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Gentiììffmo , ? l 'aìorofijftmo 

PASTORE  ARCADE 

ACCLAMATO 

POLIARCO  TAICETIDE 


L preferitami  , o GEN- 
TILISSIMO , e VA- 
LOROSISSIMO PA- 
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STORE  ARCADE  AC- 
C L A j\1  AT  0 , il  fruente 
Libro  fenza  /’  onore  di  aver- 
velo  dedicato  è.  m atto  dima?- 

_ <K 

giore  riverenza  a V 0 1 Jul  ri- 
fìefjo  della  debolezza  de ' nofìri 
canti  , e di  quella  dipinta  fìi- 
ma  , per  cui  ci  facciamo  bella 
gloria  r ajjegnarci  al  faggio  Col- 
legio della  Generale  ^ARCA- 
DIA, al  quale  abbiamo  cre- 
duto aver  fi  a lafciare  rif erbato 
il  fommo  pregio  della  Dedica  sii 
la  voluminofa  flarnpa  , eh'  egli 
farà  per  dare  alla  luce  con  ì ri- 
verenti 
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ver  enti  univerfalì  Tributi  , e dì 
fe  JìeJJo  , e dì  tutte  le  Colonie 
alla  VOSTRA  GRAN- 
DE VIRTÙ \ 

Queflo  noflro  rifpettofo  foglio 
fervirà  dunque  per  ojjequiofam en- 
te ringraziare  V incomparabile 

ANIMO  VOSTRO  , che 

fi  è compiacciuto  aggradire  V 
unione  di  quefi  Componimen- 
ti , e per  chiedervi  un  generofo 
compatimento  a quanto  abbiamo 
detto  di  V 0 1 : E fe  abbia- 
mo detto  poco  , è flato  per  non 
offendere  la  Voflra  infinita  mo- 
de fili  a , 
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CANTATA 

PRIMA 

A'  Voce  foia. 

LA  Y IR  TU’, 

Che  ìmprovifamente  fi  fa  vedere 
in  Trono  maeftofo  di  luce  , 
cosi  parla  a 

COMP  ASTORI. 
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Ide  il  Piano  5 efulta  il  A4  onte  3 
Or  che  fotto  al  deano  ine  arco 
E)  egli  aliar  piega  la  fronte 
Il  famofo  OPOLlAKCO . 

Ecco 
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Ecco  il  Campion  del  Pofcoy 
Ecco  il  TP  A S T O R sì  degno  , 

De*  miei  te  fori  il  fortunato  Erede  , 

Fra  gli  Eroi  piu  felici  EROE  primiero  , 

Che  già  del  tempo  trionf  xr  fi  <z>ede . 

‘Edr  y che  fuor  dell  tifato  r nel  cantar  quefti  Ve  rfi 

Offri  tra  quefìe  piante  I ,a  machina  della  Virtù  <ii- 
' ■ ; • f •;  c / > lata  i raggi  della  ina 

Spunti  piu  lieto  il  òole:  c luce  . 

L*  Erbette  , i Fior , le  F rondi 

Sorgono  cjii\  piu  belle  5 e colorite  y 

E tl  <~uerde  Prato , e il  Rio  y 

E ogni  gentil  cTaftore 

Con  piu  giulivo  afpetto 

Aigran  NIPOTE  del  REGNANTE  ALNANO 
Offrono  tutto  il  Eof cheuccio  onore  ; 

Ond  * io  , faggi  ? nf  incito  in  sì  bel  giorno y 
Io  , che  VI  RTD * m appello , 
celebrare  il  merto 
Di  ‘ TOLjARCO  il  grande  , 

E mentre  in  tjuefio  loco 
De*  njofiri  applaufi  l*  armonia  gradita 
TI dr affi  > io  taccerò  , finche  rimiri 
Su  cfuejìi  ameni  Colli 

Giunte  à eternar  di  Lui  V alta  memoria 
La  FAMA  degli  Eroi  , la  n. ’jera  GLORIA . 
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Su  porgete  ] almi  'Taftori 
All*  infitto  EROE  gentile 
Fra  bei  carmi  i rvoflri  corti 
Che  il  'vedrete  il  dono  'Umile 
‘Tià  gradir  y che  gemme , ed  ori * 
Sic  porgete  &Co 


II  Fine  della  Prima 


D Api  Sologorgeo  Provice  Cujìode  dell  a Coloni  a 
Arrsidìr/i  p errare fe  . 
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INTRODUZIONE. 


Er  mezzo  del  Gentiliffimo  , o 
Valorofillimo  Pallore  Alfefibco 
Cario  Cuflode  Generale  dJ  Ar- 
cadia , efiendo  flato  dato  avvi- 
fo  à tutte  le  Colonie  Arcadiche, 
della  deliberazione  fatta  da  quel 
grave  Collegio  convocato  entro  il  Bc  fco  Par- 
rafio,  che  dovefiero  mettere  in  pubblico  qual- 
che particolar  dimofìrazione  di  firma , e d'alle- 
grezza , in  occafione,  che  ricevendo  la  Laurea 
in  amendue  le  Leggi  nell5  Illuftre  Univerfità 
d*  Urbino  fua  Patria  , il  Va lorof filmo  , o 
Gentilifiimo  Pallore  Acclamato  POLIARCO 


TAI- 
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TAIGETIDE  degno  Nipote  del  già  famofiffi- 
mo  PASTORE  Acclamato  ALNANO  ME- 
LEO  , ora  Santiffimo  Signor  Noftro,  e Padre 
CLEMENTE  XI.  j era  per  dar  faggio  à 
tutto  il  Mondo  della  grandezza  delle  fue  Doti, 
e d’  una  Virtù  fenza  limiti  ; rifpetto  alla  no- 
ftra  Colonia  , fù  da  lui  addoflato  à mè  il  ca- 
rico , come  à Provicecuftode  di  eflfa , la  qua- 
le è a lui  non  men  cara  , nè  men  fedele  di 
tutte  T altre  . 

Laonde  avendo  già  Io  , fecondo  Y ufato 
coftume  d’  Arcadia  , tempo  fà  trafmefla  a' 
Compaftori  tutti  la  fortunata  notizia  , e ri- 
petitala  altresì  ultimamente  per  li  replicati  co- 
mandi in  ordine  à ciò  ricevuti  dalla  mia  fti- 
matillìma  Adunanza  di  Roma  , accioche  i 
noftri  (incendimi  applauli  anch*  elfi  faceffero 
in  pubblico  nel  comun  giubilo  la  loro  com- 
parfa  , eccoci  alla  fine  uniti  nel  deftinato  luo- 
go ad  applaudere  al  Gloriofo  PASTORE  de' 
noftri  bofchi  . 

Bel  contento  fomminiftra  z noftri  canti  > 
ò Compaftori  gentililfimi  , il  fapere  , che  lo 
gran  qualità  , che  adornano  1’  animo  augu- 
fto  del  noftro  POLIARCO  , battano  per  far 
nafcer  qui  anche  improvifa  la  lode  5 E mol- 
to più 
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to  più  cels  accrefce  Y invito  , che  pocs  anzi 
la  VIRTÙ’  dal  luo  trono  luminofo  ci  fece  3 
E fe  bene  coir  ufo  innocente  d*  Arcadia  , 
pregio  più  bello  de  figli  della  medefima  , ef- 
porremo  i noltri  poveri  canti  , nondimeno  il- 
luftrati  quelli  da  i raggi  di  quella  VIRTÙ’, 
à cui  danno  tributo  di  venerazione,  fi  faran- 
no diftinguere  nelT  ollequio 
,,  *Ter  gli  atti  ancor  deli 5 eferci^io  Zumile  . 

Venga  pure  il  faggio  POLÌ  ARCO  à 
raccogliere  i ineritati  Allori  anche  in  quello 
luogo  tutto  delfina  to  per  la  fua  gloria  ; Mà 
fe  ROMA  a Noi  lo  toglie  , ftanza  per 
lui  più  degna  , refti  almeno  qui  la  di  Lui 
GLORIOSA  IMMAGINE  , e il  gri- 
do del  fuo  gran  Nome  , che  già  per  ve- 
nerarlo ecco  preparato  tutto  Y cfìequio  , il 
quale  a gara  con  la  purità  del  canto  , o 
con  i fentimenti  del  più  profondo  rifpetto  , 
fe  non  faprà  lodare  a ballanza  Y ANIMO 
GRANDE  , che  merita  tutte  le  lodi  , al- 
meno per  accrefcere  applaufi  ad  applaufi  , e 
tributi  a tributi  , unirà  al  corteggio  degli  al- 
tri più  eruditi  Y ardentiflimo  defiderio  di  fa- 
per  ben  lodarlo  ; e noi  non  relleremo  col  ram- 
marico di  non  aver  parlato  in  qualche  divo- 


ta  guifa  di  quello  EROE  , che  merita  , che 
di  Lui  Tempre  parlino  la  VIRTÙ’  , la  FA- 
MA , e la  GLORIA  . 


If  Api  Sologorgeo  Provìce  Cujìode  della  Colonia 
Ferrarefe  . 
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DISPERATA 
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L Ritorno  , che  Voi  faceffe  , ò Nobiliffimo 
POLIARCO , alla  voflra  Patria  , era  una 
Gratitudine  ben  {ufficiente  per  avervi  eflà 
donato  alla  luce  ; mà  il  domandare  da  Lei 
una  Corona  di  Alloro,  è un  benefìzio,  che 
mette  in  difperazione  tutta  la  di  Lei  Gratitudine  . 
Permettetemi,  che  à queflo  mio  ofìèquiofò  Tributo, 
io  vada  intrecciando  le  querele  di  Urbino  , e lafcia- 
te  che  io  componga  un  ben  rifpettofo  {indicato  alla 
voflra  Beneficenza  : Che  tallora  diventa  difgrazia 
del  Beneficato  la  grandezza  iftefia  del  benefizio  . 
Hà  la  Beneficenza  anclf  effia  le  fue  tirannie  ; e le 
faette  , quando  fiano  d^  oro , per  ferire  con  maggior 
lampo  , non  ferifeono  con  meno  di  dolore  : Si  può 
efler  Tiranno  per  troppa  gentilezza  , non  che  per 
troppa  crudeltà  : Anzi  la  crudeltà  , che  ferve  alla 
tirannia  ( concedetemi  , che  io  lo  dica  ) il  fà  quali 
ugualmente  con  le  Grazie  , che  con  le  Furie . Senti- 
te dunque  , ò PASTORE  VALOROSISSIMO  , 
fentite  le  flravaganti  angufiie  , dalle  quali  la  voflra 
Patria  è tormentata  in  occafione  del  voflro  Ritorno. 
Voi  ritornafle;  equeflo  è lo  fleffo  che  dire,  un  Mon- 
do di  Virtù  , che  già  fi  riflrinfe  nel  Capo  del  Mon- 

B 2,  do. 
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do,  dimofirando,  che  Urbino  è capace  di  contener- 
lo , vuole,  che  Urbino  ha  venerato  per  un  Mondo, 
Chiedere  poi  anche  da  Urbino  un  Alloro:  E ciò  vai 
quanto  il  volere  nel  Trono  dove  Voi  liete  , che  Ur- 
bino ha  ricono fcmto  per  maggiore  del  Mondo  . Con 
idee  così  valle  Voi  componete  in  Voi  Hello  una  be- 
neficenza , che  uccide  , e tormentate  nella  Patria 
una  Gratitudine  , che  fi  difpera  : Compatitemi  fé 
in  luogo  di  un  Panegirico,  io  vffaccio  intendere  una 
Querela  ; e lòfferite  almeno  di  fientirla  , dopo  che 
vi  liete  compiaciuto  di  cagionarla  : Condonili  ancora 
all*  Arcadia  il  parlare  più , che  da  Arcadia  . Abbia- 
mo un  PASTORE  trànci  , che  con  la  Maeltà 
delle  lue  azioni  ci  chiama  fopra  la  femplicità  de’no- 
Itri  Canti  ; onde  refla  Tuo  pregio  Y inferire  nelle  no- 
Hre  debolezze  uno  fpirito  , che  ci  fà  fuperiori  a noi 
He  Hi  . 

Si  lente  anche  tra  le  noHre  Capanne  rilonare  il 
Nome  gloriofo  della  GiuHizia  : Conofce  ogn’  uno  di- 
noi  in  Arcadia  i proprj  diritti  ; e qui  ne  più  ne  me- 
no tra  noi  fi  pratica  Y ordinata  dillribuzione  deJ  Pre- 
mi , e delle  Pène  : Sappiamo  ancora  , e ce  lo  infic- 
iarono i più  Saagi  , che  quella  GiuHizia  , la  quale 
dall’  aggualianza  de  i diritti  vien  chiamata  diHribu- 
tiva  , riguarda  la  Gratitudine  , come  una  delle  par- 
ti più  belle  di  le  medefima  : Quefia  sù  Y idea  delle 
refiituzioni  mecaniche  infiegna  , come  debbano  reHi- 
tuirfi  i cuori  , e gli  afietti  . Parte  tali’  ora  il  Benefi- 
zio dalla  fiua  cagione  ; Òc  in  quel  moto  porta  l'eco  il 
più  bell’  affetto  di  quel  cuore,  che  vuol  donarlo  ; 
anzi  Y ifiefib  cuore  , che  lo  dona  : Quindi  la  Giufli- 

zia 
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dine  reità  Gratitudine  : Ma  quando  nella  reftituzio- 
ne  lo  fa  piu  grande,  òpure  gliene  aggiunge  un  altro 
maggiore  , all*  ora  la  Gratitudine  diventa  una  nuova 
Beneficenza  : E per; verità  mette  pure  la  grande  ap- 
prenfìone  il  ricevere;  un  benefizio  da  Chi  prima  ha 
fattala  reftituzione  d5  un  altro:  Pare,  che. nell" atto 
fteftd  di  donarlo  proponga  ancora  le  medefimo  per 
efiempio  di  Gratitudine  . In  fatti  è di  qualche  fvan- 
taggio  r eflere  il  primo  à.  beneficare  , perche  fi  è an- 
che il  primo  à ricevere  la  reftituzione  del  benefizio  ; 
e sii  T Idea  della  reftituzione  fatta  da  gli  altri  fi  co- 
nofce  il  dovere  della  propria.  Una  prima  Gratitudi- 
ne è fcufabile  , fe  priva  d5  efiempio  , che  la  condu- 
ca , non  è compiuta  ; mà  una  Gratitudine  , che  fia 
di  rifìeiTo,  è anche  una  Gratitudine  d5  impegno , per- 
che avendo  Y efiempio  d’  un  altra  , tiene,  ancora  V 
obbligo  di  aftòmigliarla . 

Hor  quella  , ò Virtuofiftìmo  POLI  ARCO , que- 
lla è la  difgrazia  della  Gratitudine  della  voftra  Pa- 
tria . Voi  ricevefte  da  Lei  ih  benefizio  d5  eflèrle  Fi- 
glio ; Ma  dopo  averle  ampiamente  reftituito-  il  fuo 
benefizio  col  folo  voftro  riconofcimcnto  , pafiàte  di 
più  à caricarla  di  maggiore  , anzi  di  fommo  benefi- 
zio ; e per  difgrazia  più  grande  , eflendo  Ella  la  fe- 
conda ad  efier  beneficata  , porta  davanti  à gli  occhi 
1*  adempimento  della  voftra  reftituzione  , e refta  tra 
il  fortifiimo  invito  di  moftrarfi  grata  , che  le  viene 
dall5  efiempio  della  voftra  Gratitudine  , e Y impofti- 
bilità  di  moftrarfi  tale  , che  le  viene  dalla  Grandez- 
za del  voftro  Benefizio. 

L5  Uomo  dalla  Natura  ha  il  vivere  nella  propria 

vita,. 
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rita,  dal  maneggio  dell’  Indudria  hà  il  vivere  anche 
nelle  cole  irragionevoli  : Per  la  Virtù  palla  à vivere 
negli  Uomini  , e per  una  maflìma  Virtù  arriva  à vi- 
vere in  tutto  il  Mondo.  Anche  le  prudentiffime  Leg- 
gi d Arcadia  richieggono  da  noi  altri  Pallori,  che  in 
Ragunanze  determinate  comunichiamo  trà  noi  i no- 
ftri  Canti  : Quindi  è , che  oggi  pare  , che  nell’  im- 
prefa  difficile  di  cantare  le  vodre  Glorie,  l’uno  dall’ 
altro  riceva,  e lena  , e coraggio  . Un  canto  fi  ajuta 
con  1’  altro  ; e dove  ciafcheduna  voce  in  volo  lolita- 
rio  farebbe  diffipata  da  i Zeffiri,  unita  ora  in  un  Co-  - 
ro  , può  pretender  d’  arrivare  alle  ftelle  . E certa- 
mente è poco  ad  un  Pallore  il  laper  vivere  (blamen- 
te per  fe  dedò  ; bilògna  fin  che  vive , almeno  cudo- 
difea  gli  Armenti  , e davantaggio  vada  adòttiglian- 
do  1 ingegno  per  telfer  Corone  à Chi  reità  Vincitore 
nelle  gare  del  canto,  ò del  corfò.  Tanto  è vero, che 
per  viv  er  da  Uomo  , bilògna  , che  1’  Uomo  lappia 
anche  vivere  fuori  di  le  dello:  E tanto  vi  vuole,  ac- 
ciò eh’  Egli  eferciti  fedelmente  quell’  alta  Divina  fi- 
militudine  , che  al  dire  de’  Saggi , gli  fù  impreda 
nella  creazione  : Il  diffonderli  ad  arrichire  l’Ederno 
e un  prendere  edempio  da  Dio  , à cui  piacque  nell’  I 
atto  di  crear  le  cofe,  l’ufcire  come  fuori  di  fe  dedò,  i 

e noi  dobbiamo  prendere  per  nodra  fornirla  gloria  il  f 

vedere  fparfa  ne’  fiori  del  Prato  , e nelle  delle  del  j 
Cielo  una  Divinità  , che  c’  innamora  , e ne  invita 
ad  adòmigliarla  . Voi  apunto  , ò PASTORE  , fen-  | 
za  pari  , condotto  à feconda  della  vodra  Gloria  là  | 
dove  fadofamente  s’  innalzano  i fette  Colli  , ivi  col  f 
farvi  un  Alondo  di  Virtù , vi  rendede  anche  capace  | 

B 4 di  vi-  | 
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fua  azione  efferna  tutto  il  maeflofoy  & il  lucido'  dell* 
interno  . Perdonifi  alla  difficoltà  deir  Argomento  , b 
più  toffo  alla  venerazione  della  voffra  Modeftia  , fé 
io  fon  collaretto  à mettere  in  filenzio  quei  Mondo  di 
Virtù,  che  v’  illuffra:  E poi  compatifcafi  alla  voffra 
Patria,  fe  per  voffro  riguardo  venerata  da  Tutti  per 
un-  Mondo  , è angufliata  dal  rimorfo  di  una  neceffa- 
ria  Ingratitudine  ... 

A Dv  una  Virtù  sì  grande  , che  fparge  in'  tutto  il 
Mondo  la  Venerazione,  e arriva  fino  alle  ff el- 
le con  gli  aliti  della- fua ; Gloria  , lìccome  ogn- 
uno nel  Mondo  apprende  per  Onore  F offerirle  un 
tributo  , così  niuno  nel  Mondo  ardirebbe  di  preten- 
dere il  vanto  di  donarle  una  Corona  . O’  la  Virtù  è 
fola  premio  à fe  medeflma/-  òfe  vi  è premio  per  Lei, 
quello  c .fuori  del  Mondo  ;•  Rella  ben  poi  in  libertà 

della  Virtù  di  lafciarlUcortsnarey-e  dal  Trono,  sù  cui 
Ella  fiede  , un  fàvtore  ben  grande  fi  è , che  Ella  vo- 
glia diffribuir  le  corone  : Mà  il  maffimo  trà  tutti  i 
favori  è F abbaflarfi  à voler  offerì  coronata  . Il 
mandare  una  Corona  , è un  contenta rfì  di  dichiarar 
fe  ffeffo  in  bifogno  di  averla  , ed  è un  riconofcere 
maggioranza  in-  Chi  debbo  donarla  . 

La  Liberalità  forma  il  condimento  delle  delìzie 
più  foavi  dell’  Amore  : Chi  togliere  alF  Amore  il  po- 
ter donare  , lo- ff ùngerebbe  in  agonie  troppo  dure  : 
E ’ queffa  una  certa  paffìone  , che  è fempre  fuori  di 
fe  fleffa  , anzi  che  di  primo  colpo- porta  fuori  di  fe 
medefima  F Anima  , in  cui  rifìede  : E queffa  vera- 
mente è una  delle  pallioni  , più  care  alla  voffra  Vir- 
tù : 
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tù  : Ella  è una  virtù  innamorata  della  propria  Pa- 
tria ; E quell’  Amore  liberale  , che  la  fpinge  à farle 
de  i doni , la  perfuade  fino  ad  abbacarvi , per  donar- 
le 1’  onore  di  potervi  coronare  . Ella  per  edere  una 
Virtù  liberale  , vuol’  apparire  una  Virtù  bifognevo- 
le  ; e per  fare  Urbino  maggiore  di  un  Mondo  , voi 
foggettafle  al  Lauro  di  lui  le  Virtù  di  tutto  il  Mondo. 

Mi  porta  facilmente  f offequiofa  Fantalia  à vedere 
Urbino  in  atto  di  mettervi  T Alloro  sù  1 Capo  ; anzi 
à rimirar  Voi  medefìmo  in  atto  di  chiederglielo:  Voi 
in  Voi  ffefTo  gli  proponete  Uno  , eh’  Egli  fece  Ni- 
pote del  Grande  ALNANO  ; Mà  che  da  fe  mede- 
fimo  fi  è iatto  Nipote  del  Malfimo  CLEMENTE  . 
Per  quello  fecondo  riguardo  Urbino  è forzato  à vol- 
tare in  venerazione  quelle  tenerezze  , con  cui  vi  ac- 
coglieva pel  primo:  Mà  Voi  per  riconofcere  anche  da 
Urbino  quello  , che  Voi  avete  fatto  à Voi  flefTo,  vi 
contentate,  anzi  volete,  che  Urbino  vi  fàccia  anche 
Nipote  del  Sommo  , ed  Ottimo  CLEMENTE  , in 
riconofci mento  d’  avervi  egli  fatto  Nipote  del  Gran- 
de ALNANO  . E perche  r effer  Nipóte  del  GLO- 
RIOSISSIMO , e SANTISSIMO  CLEMENTE 
porta  feco  un  Mondo  di  Virtù,  Voi  tormentate  Ur- 
bino con  am  rolfore  troppo  crucciofo  , mettendogli 
con  ciò  nelle  mani  la  corona  del  Mondo . 

Allora  , che  Capua  languiva  Erettamente  affedia- 
ta  dall*  Efercito  di  Roma  , riufeiva  t allora  à gli  A£ 
fediati  con  improvife  fortite  di  condur  prigioniere 
qualche  Romano  : (*)  Mà  fi  trovavano  dentro  la 
Città  affediata  due  Donne  tanto  ben*  affètte  à quel 

Popo- 

(*)  Val.  Mafi.de  Gratis  Cap.  Atquelib.  5. 


Popolo  vittoriofo,  che  /occorrevano  con  /ègretto  ali- 
amo gl  irteffi  Romani;  prigionieri  ; Quindi  e/Tendo 
/lata  prefa  la  //.detta  Città  , Tu  una  articolare  ap- 
plicazione  del  cenato  Romano  il  colorire  il  luo  Trion 
fo  con  la  felicità  di  quelle  Donne  . Vacato  in  unto 
gaudio  ( per  parlare  con  quell’  antico , e /empre  da 
noi  venerato  linguaggio  ) Vacafje  in  tanto  gaudio  Pa- 
tret  confcriptos  duaius  humilìhn  Fantini!  , ne  dum  tre 
fé  tultffc  mirandum  . Che  faftofa  confu/ione  era  mai  à 
quelle  due  Femine,  il  vedere  quel.  Popolo  trionfante 
di  tutto  il  Mondo  dichiarare  come  loro  debitore  ! I 
Romani  allora  furono  certamente  più  glorio/i  per  la 
Gratitudine,  che  per  la  Vittoria  ; Sarebbe  flato  per 
loro  poco  vanto  l’aver  vinta  Cappa,  fé  non  avellerò 
anche  vinto  Chi  voleva  vincergli  con  un  benefizio  • 
Anzi  quella  Vittoria  farebbe  /lata  per  loro  una  per' 
dita  , eilendovi  tra  1 vinti  Chi  aveva  trovato  un  mo 
do  di  vincergli  più  feonofeiuto  , e più  potente  Era 
impegno  della  Grandezza  Romana  il  saftigare  un 
benefizio,  che  preflò  di  Lei  diveniva  colpevole  per 
che  fl  faceva  fuo  vincitore;  e quello  doveva  farli  non 
/blamente  refpingendolo  con  una  pronta  Gratitudine 
mà  incalzandolo  altresì  con  una  feconda  Beneficen- 
za : Ecco  dunque  fchiavi  di  Roma,  così  il  Valoredi 
Capua,  come  i!  Benefizio  di  quelle  due  Femine-  Ri- 
fuonano  per  le  flrade  della  vinta  Città  le  querele  de’ 
Aggiogati  Cittadini1.  Rifuonerebbero  anche  con  più 
flrepito  quelle  de!  già  vinto  Benefizio:  Mà  in  quella 
forra  di  Vittoria  li  vince  l’ifleflò  lamento:  Eia  con- 
fufione  miniftra  dei  trionfante  Benefizio  , arriva  fi- 
no à legare  le  lagrime,  le  voci,  e le  querele;  Ad  una 

ibmi- 


*8 

fomigliante  confufìone  è oggi  ridotta  la  voftra  Patria, 
mentre  vi  contentale  di  chiedere  da  Lei  un*  Alloro. 
Il  potere  Ella  cingere  il  voftro  Capo  , è un  poter ef- 
fere  maggiore  del  Mondo  , perche  è un  potere  coro- 
nare la  Virtù  di  tutto  il  Mondo . Il  gaudio  del  voftro 
Trionfo  onorava  affai  la  voftra  Patria  , fe  le  donava 
un  folo  penderò  ; mà  voi  avete  voluto  fare  lo  fteffo 
voftro  Trionfo  un  Trionfò  donatovi  dalla  voftra  Pa- 
tria per  farlo  un  miracolo  della  voftra  Beneficenza  - 
In  tanto  gaudio  , dirò  offequiofamente  ancor  Jo  >Tc 
vacajfe  Patri*  , ne  dum  pr*tulijfe  mirandum  . 

Con  quanta  ragione  adunque  Ella  vi  fà  intendere 
le  fue  querele  nell’  auge  jfteffo  della  fua  Fortuna  . 
Permettetele  pure  il  querelarli  dell’  eccedo  della  fua 
felicità  ; che  finalmente  dopo  uno  sfogo  così  offequio- 
fo  arriverà  à confolare  fe  fteftà , perche  riconofcendo 
in  Voi  un  Mondo  di  Virtù,  riconofccra  allapci fine  lo 
fteffo  voftro  compatimento  per  una  delle  voftre  Vir- 
tù : E nell’  atto  di  porgervi  1*  Alloro  reftandG  affat- 
to affoluta  da  fuoi  doveri  non  farà  più  difperatanel- 
la  fua  Gratitudine  . Tanto  appunto  vi  vuole,  acciò 
eh’  Ella  poffa  godere  della  grandezza  del  voftro  Be- 
nefizio fenza  efferne  tormentata  . Hò  detto. 
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CANTATA 

SECONDA 

A'  due  Voci . 

LA  GLORIA’, 

Quale  innafpettata  giugne  anch’ 
ella  fopra  Trono  adornato  di 

vaghlfsimo  /plendore  , e 

così  parla  alla 

V I R T U’. 


Glo. / lrtu , che  fet  di  me  degna  Regina  3 
J tslfojfa  da  cenni  tuoi 
Io  fcefi  m (juejìo  loco  . 

Palefa  3 deh  palefa 
TV  tuoi  ^voleri  d me  V alto  comando  3 
Che  l afe  era  di  se  bella  memoria  5 
Gran  Dea  3 nel  ubbidirti } oggi  la  Gloria , 
Vir.  Se  la  Gloria  tìi  fei  , 

Quella  , degli  Eroi 

Dtftìn- 
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30  ...  . 

Di(l  ingiù  il  metto  J e ad  ogni  afcofo  lido 
sporti  del  lor  gran  Nome  immortai  grido  7 
Dell'  Arcadia  al  'PASTORE  ^ 

Che  innanzi  d te  rimiri  9 

PA  ST  O R famofo  5 e degno  y e d me  xì  caro  ? 

Applauder  fempre  dei  ? 

Ch * Egli  ne 3 piu  <-verdi  anni 
Quante  incontro  tenoni  , 

Tante  palme  aquiflò  ne * dotti  Agoni  • 

Or  che  d Lui  cinge  la  fronte 
L 3 immortai  fronda  idumea 
Di  felice  eterno  / erto  , 

*Ben  tu  dei  sù  quefto  Monte  $ 

Genero  fa  inclita  Dea 

Eternare  il  fuo  gran  merto . 

Or  che  d Lui&e, 

Glo.  Mentre  in  terra  qui  foggiorno  5 
Ogni  tronco  , ed  ogni  fiele 
T>el  fuo  Nome  adornerò  ; 

Quando  poi  farò  ritorno 
‘ per  le  noie  chiare  del  Cielo 
Ad  ogni  Afro  il  donerò  * 

Menerò  in  terra  0*cl 

Il  Fine  della  Cantata  Seconda , 

D'Api  Sologorgeo  Provice  Cujìode  della  Colonia  Ferrarefe . 
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DI  BENACO  DIOMENEIO. 
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Ueì  y che  fama  fi  han  fit  grand*  aria  ingombra 
Archi,  Obbelifchi , Anfiteatri , e Tempi , 
dopo  tanto  ancor  volger  di  tempi 
S algan  fuperbi , e qua/t  al  Sol fianrì  ombra. 


E>  quei  y CCtf  Roma  fi  dilata  , e Jgombra 
Al  vafio  giro  , e ai  rovino  fi  feempi  , 

Gran  Colojffeo  , che  de  vetufìi  efempì 
■ Chiude  in  [e  il  fa  fio  , e i fette  Colli  adombra  . 

Han  fpeme  alto  Signor  , che  per  fregi nife 
Del  vofiro  Nome  gloriofio  , e degno 
Debbian  con  miglior  fata  al  Cielo  algarfi . 

Se  dell  età  contro  ly  acerbo  [degno 

Gran  difefa  , e immortai  già  veggon  farfi 
Dì  st  gran  pondo  , e dì  si  gran  Jofiegno  . 


SONETTO 

ELLO  STESSO. 


T Ratto  da  meravìglia  alia  , e profonda 

S’ alga  dalV  onde  il  T ebbro , e in  voi  s’  affifa  3 
Or  che  fregiato  in  si  mirabil  guifa 
Tornate  à lui  dalla  materna  fponda  . 


E del  lauro  immortai  y che  ’t/f  circonda 

V inclita  chioma  ( alto  Signor  ) ravifa  ^ 
Gli  alti  prefagi  , ond9  e fegnata  > e incifa 
Di  fatidiche  note  ogni  Jua  fronda  . 


E come  il  Sol  quanto  più  in  alto  afcende , 

Più  terge  il  del  con  la  fua  viva  , e pura 
Luce  ) e il  giorno  più  chiaro  al  Mondo  rende . 


Tal  dell'  Italia  ornai  lieta  , e fecura 

Di  grado  in  grado  il  bel  de  fin  rìfplende , 
Che  per  V orme  di  voi  compie  , e matura. 
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Pregio  più  bel  d'  ogni  Pafior  piu  degno: 

Che  d*  averti  veduto  io  mi  rammento 
Speffo  alla  cura  del  paterno  Armento . 

Ma  ben  m è noto  ancora  ( e tu  lo  fai  ) 

La  più  bella  Virtù  , che  in  te  rifplende 
Virtù  , che  di  fe  jìejfa  non  fà  fiima  : 

T7 u lo  fai  pur  , /*  io  vidi 
Segnati  de'  tuoi  verfi  in  mille  guife 

I giov annetti  tini , e glt  Orni  , e i Faggi  > 

E de'  Pafior  più  faggi  i fatti  illufiri , 

E le  degne  memorie 
Dall ' indufire  tua  mano  in  effi  incife  , 

Ed  ora  neghi  meco 

II  canto  fciorre  nel  felice  giorno  , 

In  cui  di  gioia  Arcadia  tutta  efulta  , 

E in  cui  sii  pstfr/ì c adorno 
Il  Pafior  POLIARCO 
Và  di  trofei  y e di  Vittorie  Carco ? 

Abr.  E'  vero  , e lo  confe/Jo  , 

Che  talor  per  la  Selva 
Nella  fi  agio  n più  bella  , 

Quando  d'  erba  , e di  fior  fi  velie  il  Prato  > 

Sù  la  fcor^a  de'  faggi  , e degli  allori 
Col  ferro  avvedo  al  taglio  fol  de'  tronchi  3 
E che  ogn  or  porto  appefo  al  defiro  fianco , 

Notai  di  propria  mano  i fatti  egregi 
Di  Titiro  y d'  Aminta  , e di  Sincero: 

Ma  quelle  piante  ancora 
( Deh  fe  t'  aggrada  afcolta  , e d or  non  canto 
Abbi  di  me  quella  pietà  , che  merto  ) 

Quelle  tenere  allor  piante  f rondo  fe 

C 2 Ver- 


Vergognando fi  forfè , 

Che  per  mia  man  refi  afferò  (colpite 
Ne!  loro  fieno  ìe  memorie  eccelfie 
De  gl  inditi  Compagna  7 
Col  creficer  de ’ lor  tronchi 
Corfiufiero  cosi  tra  fcovza , e jcor^a 
Le  note  imprejfie  dal  mio  fido  core  , 

C/y  or  non  Infici  et  n 'veder  , che  il  mio  r o fiore 
E tu  le  lodi  à celebrar  my  inviti 
Di  PO  LI  ARCO  ih  Grande  y 
Che  rai  d'  immortai  gloria  al  biondo  fipande 
pi  Che  POLTARCO  fi  a 

V onor  dì  Arcadia  , e de  P a fiori  tutti 
Il  piu  grande  , il  più  faggio  , il  più  famofio  % 

Ben  ne  fan- fede  il  generofo  (angue  , 

D alto  valore  , ed  d juper.  profondo  , 

Che  gli  ornan  la  gran*  mente  , e il  nohil  Core  » 

Tu  7 dici  , io  7 dico  , e lo  conferma 
Ogni  Selva  , ogni  Colle  , ogni  Pafiore  : 

Ma  vuoi  tu  folo  ne ’ comuni  appi  a ufi 
Cheto  re  fare  ? Anno  favella  i [affi  , 

Ai:  favella  le  f rondi  , e parla  il  Rio  ; 

E ognuno  in  fino  linguaggio 
Riverente  tributa 

All9  EROE  dell 9 ARCADIA  il  proprio  omaggio, 
Sol  tu  diffidi  , e la  tua  lingua  è muta  . 

Aerante  mio  , C iniqua  desìo  ti  purfie  7 
Onorato  desìo  di  tua  virtude  7 
£>’  illufirar  quefii  Bojchi 
Con  le  tue  dolci  rime 
Sciogli  al  Canto  la  voce  in  quefio  giorno  7 


Giorno 


Giorno  per  noi  ben  fortunato , e lieto , 

In  cui  ne  tocca  la  felice  forte 
Di  favellar  di  così  grand 9 EROE. 

Solo  di  lui  fi  canti , e tu  fin  il  primo 
A dir  di  lui  ciò , che  sa  dire  il  Core . 

Io  dì  feguirti  pofcia  ti  prometto  ; 

E per  no  Ero  poter  , del  Mondo  intero 
Entrambi  celebri  am  V inclito  oggetto , 

Che  fopr avanga  v&nì  più  vafia  lode  ; 

E fia  di  noi  fra  rutti  il  più  bel  vanto 
CE  EGLI  grato  non  f degni  il  noflro  canto . 

Ne  fdegnarlo  potrà , mentre  al  fuo  ingegno 
Intrecciam  quegli  allori , 

Quei  Sacri  allori  fteffi , 

Figli  di  Pìndo  , cE  ebbe  fempre  in  cura 
D AVITA  )ì  lur fiinv fa  STELLA , 

E col  dotto  fudor  della  fua  mente 
Egli  file  (fi  à irrigar  prefe  fovente . 

Onde  sì  belle  poi  crebber  le  piante 
A quefìo  fola , e memorabil  fine 
Di  coronare , à CHI  nutrii  le ^ il  crine . 

Abr.  E che  dir  mai  potrà  mio  baffo  filile 

Del  più  chiaro  G argon , cE  unqua  abitaffe 
Le  foreste  d ' ARCADIA? 

Del  PASTOR , cE  or  fui  TEBRO 

Cò  fatti  egregi  à meraviglia  muove 

V alta  CITTA , che  all 3 UNIVERSO  impera? 

Per  LUI  nemeno  Apollo 

Avvia  condegno  Canto'. 

Per  LUI  ritorna  in  T erra 
La  bella  età  dell 9 Oro, 

C 3 Che 


Che  ne  partì , quando  partì  da  nor 
La  Virtù  fugitiva  > 

Per  LUI  [corre  ogni  fiume 
Con  piè  di  puro  latte , 

E fiudan  mele  ancor  gli  aridi  tronchi  ; 

Per  LUI  la  vaga  Aurora 

Cinta  di  più  bei  vai 

Alle  nofire ■■  Campagne  indora  il  fieno 

E ne  riguardati  gli  yifirì  curri , e'I  Solò 

Oggi  più  lieti  dall  Eterea  Mole . 

Api  Troppo  volgari  lodi 

Coterie  firn  , che  al  gran  PASTOR  tu  dal 
Gira  intorno  lo  figliar  do , 

E tù  file  fio  vedrai , 

Come  rifip tende  del  fuo  Nome  altero 
Tutto  il  ucfi.ro  Ewl>  f rro  . 

Àbr.  Ma  che  può  dir  di  lui  ! ingegno  mitro 
Se  al  fulgor  de'  fiuoi  rat  diventa  fofico? 

Erbe  varie , e vago  fiore 

U ornamento  è d'  ogni  prato  ; 

Ma  ornamento  affai  più  bello  5 
Egli  è quello , 

Onde  appar  fino  core  ornato  « 

Àpi  Tl  fuo  vago  almo  fembiante 

Sì  lei  vai  fiparge  d intorno , 

Che  è men  chiara , e men  riluce 
L'  aurea  luce , 

Che  diffonde  il  Dio  del  giorno . 


Abr. 


Api 


Ogni  Colle , ed  ogni  lido 

Del  Suo  Nome  fol  rimbomba  ; 

A -per  far  piu  degno  d grido 
Ogni  fpeco  divieti  T romba . 

> / * ▲ 

Jl  Suo  Merto  tanto  fale  y 

Che  formonta  ogn  intelletto  > 
Ondi  invan  lingua  mortale 

Sdì  pvn pnnfi  oggetto 

Sì,  .che  pur  troppo  alfa  conófco  anchy  io, 
Che  tioi  non  fiam  bajìanti 
A celebrar  di  sì  grand'  Alma  i pregi , 
Meglio  è tacer  ; Si  lafcì  . 

A gli  altri  più  di  noi  dotti  Pajiori 

Jl  glorioso  inca^n  ; 

Che  noi  gli  udremo  intani  o 

Con  più  f 'Mimi , & eruditi  Canti  _ 

Ad  eternar  di  POLIARCO  ì J antu 
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SONETTO ’ 

DL  LLSARGO  TEGEATICO. 


Ra  nella  Capanna , . ove  io  fole  a 
Temprare  in  altra  etate  il  duol  col  canto , 
Quando  accefo  il  penfier  di  nuova  idea , 
Lieto  n ufcii  con  la  mia  cetra  à canto  ; 


Mà  le  [ue  corde  è f£  t- fere  r Cur  } fi-ofcfid 

Il  fuon  dal  primo  fuon , diverfo  tanto  , 

Che  non  più  la  mìa  cetra  à me  parea 
Quella , do  un  dì  fra  ! altre  ebbe  alcun  vanto , 


Pur  defiofo  d’  accordarla  y à quella 

Selva  ri  cor  fi , che  dì  VOI  rimbomba 
Là  del  MET  AURO  insù  la  piaggia  bella  ; 

Ne  temo  io  già  y che  à eie  eco  oblìo  foc  romba , 

Se  à VOI  lodar  , già  di  VIRTÙ ’ novella 
Sento  la  cetra  mìa  cangiar  fi  in  Tromba ... 


• * 


DEL- 


■ 


4i 


DELLO  STESSO 


Romba  , che  fregherà  dal  più  lontano 
Bofeo  il  Pafor  , che  pofa  [cnnacbicjo  , 
E farà  ri  fonar  dal  Monte  al  Piano 
Di  POLÌARCO  il  Nome  Ghriojo  . 


NOME  , rhp  foJ  TTinù  Con  P aha  mano 

Dal  fuol  lo  tragge  , al  del  piu  lumino fo: 
Nome , eh’  anche  il  potea  far  grande  ALNANOy 
Mà  fu  7 merto  che  7 refe  almo  r e famojo. 

NOME  y per  cui  tutta  V eterea  mole 
Vuol  che  di  luce  , e rai  refo  fecondo 
Ogni  fella  V ammiri  in  fronte  al  Sole  y 

NOME  y a cui  mai  non  fa  , che  alcun  fecondo 
r 5’  oda  tra  noi  , orche  la  Gloria  7 vuole 
. Non  di  PASTOR } ma  d*  un  EROE  del  Mondo  . 
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DELLO  STESSO! 


EROE  del  Mondo  , or' che  V immortal fronda 
Cìnge  in  ferii  di  luce  il  tuo  crin  dì  oroy 
Deb  fa  che  ci  difenda  il  facro  Alloro  9 
Dal  fulmine  fatai , che  ne  circonda . 

& innocente  Faftor  trà  Jpondu  , e fpnnda  i 
Lavi  il  capro  nel  rio  fenga  martoro  , 

Augi  rechi  al  fuo  cor  , gioja  , e riforo 
Id  Aura  , 7 Colle y la  Selva , il  Prato , ,e  /’  Onda. 


Di  tua  grata  Sampogna  il  bel  concento 
Sia  della  Pace  7 mef  aggier  trà  noi  ^ 

E all ’ ombra  del  TU 0 ALLOR  fchergi  /’  Armento. 

S'  itnìfea  un  verde  Ulivo  a i rami  tuoi  y 

Che  ciò  farà  il  maggior  d’  ogni  portento  s 
E mofrerai y ciò  che  fan  far  gV  ÈR.OJ. 


SONETTO 


DI  LIRINTO  IRMI  NEO* 


Pastorelli , che  pei  verde  Prato 
Serti  di  fiori  al  gran  P AST  OR  tefjete  ? 
E Lauri , t Palme  {in  bei  modi)  jìringete 
Per  dare  omaggio  a Lui  degno  , e onorato j 


Col  voffrn  d$i)l/>*,fe'  U <r;»p  AA  Fsito 

jj  alto  fino  MERTO  voi  mandar  dovete  ; 

Che  più  degno  CAMPION  mai  non  potrete 
Lodar  , di  LUI  fola  alla  gloria  nato  * 

Ma  fapete  pur  voi  come  fi  noma 

, Quei  , che  dolce  invaghì  voftro  penfiefo  a 
A cui  bramate  ornar  V illufire  chioma? 

E’  d 5 Urbino  F EROE  , V onor  primiero 

jy  Arcadia , Amor  d’ Europa,  e SOL  di  Roma*, 
Ch3  Empie  delfino  gran  lume  il  Mondo  intero , 


S Q+ 
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S 0 N E T T 0 

DI  LIORO  ARPIMATICO. 


IN  mezzo  al  verno  t e su  le  balze  alpine 
S*  odono  i canti  del  fiorito  Maggio  ? 

Or  che  del  Sole  s*  allontana  il  raggio 
Efcon  lieti  i P afiori  infra  le  brine  } 

Chi  d>  Arcadi * rif chiara  *pm  confine  f 
E dona  a noi  sì  infolito  coraggio  ? 

Ben  il  ravvifo  , è PO  LI  ARCO  il  faggio  $ 

Che  di  ferto  immortale  hà  cinto  il  crine  * 

V ACCLAMATO  PASTOR  famofo  , e degno 3 
Che  ne*  verd * anni  fuoi  ( ò meraviglia  ) 
Giunfe  col  merto  ove  hà  la  Gloria  il  regno  . 

Ognuno  inarchi  per  ftupor  le  ciglia  , 

E onori  i chiari  rat  di  quell1  ingegno  , 

„ Che  fol  SE  STESSO  , e nulT  altro  famìglia  , 


EGLO - 
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Di  quefio  noflro  fuolo  \ 

E mi  ricordo  allora 

Che  fianchi  dal  cummin  po fummo  il  fianco 
Sopra  le  molli  erbette  , ov  era  Abrante 
Nojìro  fido  Pajlor  , che  raccoglie  a 
Dal  prato  i fiori , e da  un  allor  fcegliea 
E rami  , e f rondi  y e ne  te  fica  Corona  , 

Ed  io  chiedendo  allora 
A chi  donar  voleffe  il  uahil  Serto  , 

Al  maggior  de ’ Pafiori , egli  rifpofe  ; 

E tu  dicefli  Olmiro 

Vedrò  fol  PO  LI  ARCO 

Piegar  la  fronte  all J onorato  incarco  . 

Ma  dimi  : e dove  il  conofcefii  ? Olm.  Sentì 

Un  dì  mentre  io  p afe  e a 

Per  li  campi  d’  Arcadia  il  Eie  col  gregge  > 

Aficoltai  da  lontano 

Una  foave  infolita  armonia  . 

( La  Greggia  allor  lafeiata  in  abbandono  , ) 

Cor  fi  veloce  , e vidi 

Del  bel  Peneo  su  la  fiorita  fponda 

Affifo  un  PASTOREL  , che  alla  fembian^a 

D ’ età  non  trafeendeva  il  quarto  lufiro 

( Florida  etade  , fignoril  fembianga . ) 

Cingeagli  il  Crin  non  piu  veduto  fierto 

D * Ulivi , e Lauri  infieme  accolti , e firettì 

Da  luminofe  STELLE  , 

Quali  fplendon  nel  Cìel  lucenti , e belle  \ 

E nella  delira  ave  a nobil  Siringa 
D ’ Avorio  , e d'  or  mirabilmente  adorna  , 
Al  cui  leggiadro  non  più  intefo  fuono 


Tal 
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An?ì  feppi  di  più  , che  in  quefio  giorno 
Al  di  Lui  merto  Arcadia,  tutta  applaude  , 

E che  le  Ninfe  tutte  , e che  i P afiorì 
Intente  fanno  ad  intrecciar  ghirlande , 

A tejfer  degni  [erti  9 

A formar  Archi , a ordir  cavalle  , e givocht 

Per  immortai  onore 

Del  famofo  PASTORE  ; 

E che  del  vago  Colle  ; 

Nella  più  bella  , e più  fiorita  parte 
V Immagine  di  Lui  s*  erga  fafiofa 
T rà  vcrdcgianti  Lauri  : 

Opra  felice  di  [carpello  indurire  * 

Sì  bella  , e tanto  viva  , 

Che  dell * efempio  le  fembian^e  fiefje 
Vincer  potrin  fe  favellar  poteffe  . 

Silv.  Di  POLIARCO  a i merti  in  auefto  giorni  ' 
Offre  Arcadia  tributi  9 e lieti  omaggi? 

Che  mai  mi  fcopri  Olmiro  ! 

E noi  dunque  terremo  inutilmente 
La  no  fra  Cetra  al  fianco  ? 

Andiamo  , Olmiro  , Andiamo  , 

A venerar  V alto  PASTQR  che  dici  l 
Oim.  Invanì , Silv  art  e , invano 

T ù f proni  quel  de  do  , che  al  cuor  mi  fveglìa 
La  giovanile  etaje  . 

Verrei  ben  lieto  ; e di  quefl  o^h  -vile 
I rimproveri  giufii  il  cuor  già  fente  : 

Ma  fai , che  per  lodar  il  PASTOR  nobile 
Non  bafìano  le  Mufe  degne  , e floride  ; . 

Or  penfa  T ù fe  la  mia  cetra  debile 

Potrà 


un»  » 
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S 0 N E T T 0 

DI  ORANO  PENE!  O. 


Vidi  Palladi  un  dì  fuor  dell’  ufato  , 

Cinta  di  luce  , e d 5 aureo  Manto  adorna; 
E quale  chi  d'  Allor  carco  fen  torna  , 
Nella  fronte  _/ piegar  fuo  lieto  fato  . 

c * 

Su  la  cima  d'  un  Colle  /timo  , p beato  y 

Ove  al  fulgor  d ’ eccelfa  STELLA  aggiorna  , 
Fermò  le  piante  ; e qui  gridò  , foggiorna 
V alto  Garzone  alla  Virtù  fol  nato. 

Ecco  y SIGNORE  , infra  i più  degni  Eroi 
Gli  fparfe  fregi  in  uno  filo  accoglio  , 

Per  corona  formare  d i merti  tuoi  . 


Ecco  del  tuo  Gran  Z IO  ti  guido  al  foglio  ; 
E che  d te  deggio  , ben  cono  fi  er  puoi  , 
Ciò  y cF  ad  altri  talor  donare  io  figlio  . 


CAN - 
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CANZONE 

DI  AURILO  M IR  TU  SIO. 

feHBt 

V & veder  sì  lieto  il  giorno  , 

I 0 Pajìori  amici , e fidi , 

Giurerei  , che  in  quelli  lidi 
1.  PO  LI  ARCO  fà  /aggiorno: 

Egli  è sì  , bene  il  conofco  , 

Quel , che  in  mezzo  à i Semidei  > 
Rende  lieti  i guardi  miei  , 

<Ed  illuftra  tutto  il  Bofco  . 

Di  divoto  amore  accefe  , 

V Aura  dolce  , il  vago  rio 
' Col  lor  grato  Mormorio 
Il  [aiutano  corte/  . 

Ninfe  , Satiri  , e Pajìori , 

Già  di  vi  fi  in  liete  J quadre  , 

T rà  le  danze  piu  legiadre 
Gli  offron  tutti  i degni  onori . 

D i Dell' 

i 

Dell’  EROE  à t rari  meni  , 

S’  io  non  so  dar  giujìe  lodi  y 
Voglio  almeno  in  vari  modi 
Intrecciar  ghirlande  , e [erti . 

Di  bei  Lauri , e vaghe  Rofe 
Scelta  far  [ara  mia  cura  , 

E dì  guanto  rflfttst  ibi  si  t uro. 

Di  più  vago  qui  compo[e  . 

Voi , Pajìori  , intanto  fate  , 

Ciò  , che  far  non  può  mia  :cetra 
Voi  col  canto  infino  all ’ etra 
Il  fuo  grido  oggi  portate  . 

Su  giocondi  in  ogni  parte 
Rijònar  fate  il  fuo  Nome  ;■ 

E cantando  dite  , come 
Tanto  onor  et  ne  comparte  , 

Anche  à i Colli  più • lontani 
Fate  fpander  la  novella  , 

Che  qui- granfe  l’  Alma  bella>y 
Fregio  , e Gloria  de’  Romani . 

Dite  pur  , che  al  Tebro  in  riva 
Acquifò  doppia  corona  : 

E la  tersila  à Lui  giù  dona 
LI  alma  fua  Patria  giuliva  . 
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Con  gli  applaufe  , aneti  io  dovrei 
Dar  tributi  al  PASTOR  degno', 

Ma  dal  mio  povero  ingegno 
Ben  lodato  noi  vedrei . 

Lafcìo  à Voi  dunque  V ine  arco 
D ’ eternar  co  i vojìri  canti 
L?  opre  eccelfe  , e i nobil  vanii 
Del  fxnofa  POI  fARCO . 


D 3 SO. 


sesso** 
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SONETTO 

DI  LIS  ARGO  TEGEATICO. 


Altri  del  Tebro  , che  curvati  in  arco 
Cinge fie  un  tempo  i trionfanti  Augufi , 
Jn  van  lafciate  i prifchi  marmi  , e i bufi , 
Per  coronar  le  Chiome  à PO  LI  ARCO 


In  Van  le  fro**^*  y + P onuruto  ini; arco 
De * vojìri  rami  di  trionfi  onufli  , 

Offrite  à Lui  , che  i piu  lodati , e gìufii 
Vince  di  tanti  pregi  , adorno  , e carco  ; 


Sì  bella  gloria  al  fitto  MET AURO  ei  feria  , 
Onde  quella  d’  Eroi  famofia  fponda  , 
Più  de ’ vetufii  onor  n andrà  fiuperba  ; 


Mà  non  duolfi  però  , che  à Lui  feconda 

Non  fia  di  tanto  don  la  forte  acerba  ; 

Serba  il  Tebro  al  fitto  crine  altro  che  fronda . 


D 4 SO - 
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S 0 N E T T 0 


DI  CORIMBO  TALTADEO. 


Val  Rio  j che  lagna  le  radici  à i Fiori 
gì  Figlio  fedel  col  tuo  faper  rejìauri 
p Le  Patrie  Leggi  , c i loro  augujlì  Lauri 
Unifci  à i Sacri  Pajìorali  Alkri . 


E s*  io  intendo  quel  fuon  , vuol  che  s*  inauri 
La  Porpora  Latina  à i tuoi  [pie  adori  i 

Ma  quefio  è il  voto  mio  , che  tòma  al  core ' ' 
Dopo  y eh*  urtando  nell * eterno  Monta 
Echo  divenne  > c fi  fe  poi  maggiore:  > 

Voto  j che  in  paleggiar  su  la  tua  Fronte ' 

Sx  abbraccia  col 9 oggetto  , e fa  eh9  Amore 
Ringrazi  il  Rio  3 che  ritornò  alla  Fonte  „ 


Spira  alle  nojìre  Selve , e à i lieti  Tauri , 


DEL- 


dello  stesso. 


W V Ria  , che  dal  fiero  fiuol  fuggì  (fé  Afilla 
M Al  fiuperno  de  Numi  eterno  Coro 

Piantò  un  mifiico  Ulivo  , e un  fiacre  Alloro  # 
Dove  Arcadia  , innocente  , ancor  vìve  a . 

E à quelle  frefchc  pòi  Piante  dìrp/t 

Crejcete  in  fin  , che  torni  un  fecoì  d 3 oro : 

E eh’  à nuovo  di  Serti  alto  Lavoro 
Di  Giufii^ia'y  e Pietà  nafica  un  Idea - 

E allor  fia  poi  , che  con  piacer  più  vìvo 

Da  un  CLEMENTE  precorfio  AST  RC{ giocondo 
Rivegga  Arcadia  il  mìo  felice  arrivo  . 


CU  io  tornerò  , con  gaudio  à ni  un  fecondo  3 ■ 

A coronar  aT  Oro  , di  Lauro  , e Ulivo 
Jl  Gran  Pallore  ; Il  Gran  Nipote  : e ih  Mondo. 


I 
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SONETTO 


D'  API  SOLOGORGEO. 


Mori  di  me  , mà  col  penfiero  in  quella 
Immago  , che  talora  il  core  attrifìa 
Mi  ritrovai , fenza  avedermi  , à villa 
D'  un  alta  rupe  verdeggiante  > e bella  ; 


L*  erta  fronte  le  ornava  amica  / iella  , 

Che  incontro  al  Sole  maggior  lume  acquila  9 
E l1  alma  mia  , già  sì  dolente  , e trijla 
Lieta  tornò  nel  vagheggiarfi  in  ella  ; 

E al  folgorar  del  pellegrino  raggio 

Vide  ( cofa  che  accrebbe  il  fuo  Jlupore ) 

Quelle  note  fcolpite  à piè  del  Faggio. 

Oggi  al  Mondo  comparte  almo  fplendore 

POLI  ARCO  acclamato  il  Grande  , il  Saggio , 
Gloria  d'  Italia  > e dell 1 Arcadia  onore . 


CAN- 
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CANTATA 

V L T I M A 

A'  quattro  Voci . 

» ' u , 

LA  FAMA 

Sopra  Machina  fuperbamente 

adorna  di  vaghiflìma 

luce  e 

La  VIRTÙ’,  la  CLORIA  , 
& il  PO’. 


Fama 


1 precorfe  la  Gloria  5 alta  Virtude , 
Forfè  col  tei  desio 
Di  comparir  primiera 
"Nel  trionfo  immortai  di  POH  ARCO  : 
tsllà  [e  di  tante  ledi 
Tutta  Arcadia  rimbomba 
Derma  il  grido  fol  dalla  mia  Tromba . 

Alla 


Alla  mia  Tromba,  ridir  le  tue  lodii 
F amo fo  PASTORE 
S * affetta  si  si . 

T>e  tuoi  ‘■vanti  il  nobil  grido 
porterò  per  ogni  lido 
Cui  che  pe*l  tuo  fplendore 
Si  lieto  è quefto  dì  . 

Alla  mia  0*c, 

Glor*  Che  fi  conceda  à te , Fama  cortefe  y 
1 'Portar  su  l * ali  tue  l 9 auguflo  fiome 

T>i  ‘TOL/ARCO  il  Grande  j . 


Io  non  isdegno  , e godo  9 

Che  per  tua  nobil  opra 

Ojfuno  ammiri  con  immolo  cìglio  7 

Che  cTOL/A8CQ  . è della  Gloria  il  figlio  . 

Fama  T)el  tuo  gran  figlio  adunque  i rari  pregi 
Spiegherò  fortunata  all * Indo  5 e al  Adoro: 
Indi  giunta  su  7 T ebro 
Io  farò  rifuonar  l illuftre  fponda 
T)'  immortai  grido  fol  delle  jue  glorie  y 
ISIe  tacerò  fin  -eh*  io  rimiri  Roma 
Donar  Serto  il  piu  degno  alla  fua  Chioma. 

Virtù  Quel  , che  dei  Adondo  la  Citta  Rema 
A*  ‘PO  LI  ARCO  apprefia  onor  fubhme  5 
*Beri  un  giorno  il  vedran  Popoli  3 e Regni } 
Che  non  auran  bajlanti 


Lin - 
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Lingue  d ridirlo  , d celebrarlo  ingegni. 
Ma  intanto  , ò Fama,  prendi  , 

Prendi  , e sfronda  quei  Lauri , 

Lauri  , che  à Semidei  cinfero  il  Crine  ; 
jS  fanne  immortai  ferto  , 

Onde  fi  dian  degni  tributi,  e onori 
Di  PO  LI  ARCO  al  glorio fo  Aderto  » 
Fama  Con  gli  all&r  de ’ òemidei 
La  fua  fronte  cingerò  ; 

E di  tutti  i fregi  miei 
Le  fue  tempia  adornerò 

Con  gli  allor  &c. 
Mentre  canta  quella  Arietta  , la 
Fama  va  sfrondando  Lauri,  e 
cogliendo  Fiori , ne  tede  corona, 


{ 


efeguita  à dire . 


Ecco  il  bel  Serto  di  Fiori , e di  Lauri • 
lnfegna  à'  onere , 

Di  njaga  beltà  :■ 

*Non  mai  dal  tuo  crine 
Ecctlfo  n? ASTORE, 

Empia  inuidia  rapirlo  potrà , 

Ecco  il  bel  Serto  &*c. 

/ Nel  aire  della  fudetta  Canzo- 
\ netta  la  Fama  incorona  la  Sta- 
tua di  POLIARCO 

Virc.  Già 
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Virtù  Già  contenta,  rimango 

Del  'Uoftro  degno  oprare  ? o Fama  ? o Gloria y 
£ à te  y che  fei  il  nobil  Rè  de * Fiumi/ 

( Mei  dire  cosi , la  Virtù  fi  volta  al  Pò  . 
£ che  del  Ferreo  lido 
Qui  gouerni  l impero  , e T onda  augufta, 
Quefìi  Lauri  dò  in  cura  , 

Trofei  di  PO  LI  ARCO  y 

Piante  , che  l * aurea  chioma 

Cinfer  di  Lui  ; t efori  5 

Che  difpenfa  la  Gloria  à degni  Eroi* 

In nx farli  tu  dei  co  i puri  argenti } 

£ fan  d ’ eternità  <-vcri  portenti . 

Po  Sara  mio  nobil  <vanto 

Quefte  ferbar  Jempre  felici  piante , 

£ <vitie  , e rverdi  mantenerle  fa 
! 'JNobil  cura  3 b gran  Dea  5 dell  * onda  mia. 
Agli  Allor  del  PAS7  OR  faggio 
Del  mio  feno  liete  T onde 
Correranno  à dare  omaggio 
Anche  fuor  delle  mie  fponde . 

Agli  Allor  fg)c. 

Virtù  Da  tè  dunque  mi  parto  } 

Eridano  famofo  ? 

r 'Poiché  altroue  mi  chiama 

Quello  ftefo  PASTOR  5 di  cui  fauello  3 

Quello 


!■'  "Ti  a te  1 1 1 1 > 
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Quello  y di  cui  fin  ora  i fatti  cgre/ì 
La  Gloria  incife  in  quefie  'Z’erdi  fi  ante  y 
Quel  ‘TASTOR  . che  foggi  orna 
Fra  le  mura  latine . 

Tu  refi  a in  face  , e [appi , 

Che  da  i Lauri  protetta  , 

Da  quelli  augufti  Lauri 

Che  circondar  la  fronte 

Al  Nepote  per' f angue  , e per  Virtude 

Degno  del  Grande  ALCJVfiplJgO  9 

‘Non  refi  era  foggetta 

Quefla  d * Italia  si  famofa  parte 

Al  fulmine  guerrier  d 3 irato  Marte  .• 

E njoi  meco  ‘venite,  amiche  Dee  9 

Su  evenite  sa  *1  T cirro 

Mentre  del  Gran^T ASTOR E d noi  s3  affetta. 

Vegliar  mai  fempre  alla  cufiodia  unite  . 

S Nel  dire  che  fa  cosila  Virtù  , s'uni- 
r feono  à lei  mirabilmente  la  Machi- 
na  della  Gloria , e della  Fa  ma , for- 
i mandofi  di  tutte,  con  meraviglia  , 
i una  fola  Machina  . 

Liete  dunque  n andiamo , e qui  rimanga 
Scolpito  immortalmente  il  Nome  altero / 

E ripeta  ogni  fponda 
Con  eco  ognor  giuliva 


Vtua 


Fimo,  per  fempre  'TQL1AR.C0  <yi*yà 


Gloria  lo  ti  fieguo 
Fama  T*  Midifco , 

Gloria  7 q>  ran  della  Virtù  * 

Fama  * * 

Virtù  Or  più  non  fi  tardi , 

Si  parta  sù  su  . 

Gloria  lo  ti  fieguo 

Fama  T*  umidifico  , 

Gtam  ? 0,  ^//i£  ytriù . 

Fama  3 ó 


Virtù  Z 
Gloria  | 
Fama  * 


Or  più  non  fi  tardi, 
Si  parta  sù  sù . 


Li  fé 
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Li  feguenti  Sonetti  de’  Gentili^ 
fimi,  e Valorofiflìmi  Corn- 
paftori  della  Colonia  Arcadi- 
ca Riminefe,  mandati  daunir- 
fi  alla  prefente  raccolta  non 
anno  avuto  il  primo  luogo  nel- 
la medefima  , à cagione  d’  ef- 
(ere  giunti  in  tempo  , che  già 
era  (lampara . 


E 


r» 
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SONETTO 

DI  ARASTE  CERAUNIO 


ALI’  Alta  Patria  tua  grato  tu  rendi 
Le  primizie  , Signor  , de  lauri  tuoi  : 

Ma  loro  e fa  non  cape  , e tu  gli  fendi 
Per  la  sfera  maggior  , eh’  anno  gl’  Eroi. 

In  riva  al  Pò  paffaro  , ove  gT  incendj 

Fremean  del  vhìn  Marte  ? c furo  J noi 
Ombra  cuflode  > onde  T error  s’  emendi 
Di  Lui  cld  or  lungi  fpande  i t error  fuoi . 

E giunti  forfè  ove  mai  giunga  il  fuono 

Della  più  chiara  fama  , alta  po/fan^a 
A vi  è più  belle  imprefe  avranno  in  dono  . 

Già  mi  feorge  à mirar  certa  fperanza  , 

Vìnta  à tuo  prò  del  Gran  CLEMENTE  al  Trono 
Una  eroica  infcjfbile  co  fianca. 
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SOME  T T 0 


DI  OR.DAUR.O  PARASTATICO. 


Arpone  eccello  , che  d'  eterni  allori 
Per  gloria  della  mente  il  crin  circondi  , 

Si  che  r ombra  immortai  dell  ' auree  f rondi 
Dona  al  merto  e a Virtù  fregi , e ri  fori  « 


Se  cosi  rilucenti  ì primi’  albori 

Del  tuo  retto  fsipeve  stpri  ? e diffondi 

Tempo  verrà  per  moderar  più  Mondi , 
Ch'  in  T'e  T idea  de'  f acri  Eroi  s'  adori, 

Già  rimira  il  Gran  ZIO  , che  nelle  pure 
Stille  de  ' tuoi  fudori , e gloriofi 
Le  bilance  d'  Aflrea  pofan  ficure\ 

E col  goder  ne  vanti  tuoi  famoft , 

Mentre  gli  fudj  tuoi  furon  fue  cure  * 
Saran  le  tue  fatiche  i fuoi  ri  pop  . 
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SONETTO 

DI  RINASCO  ENAGONIO 


D 


Ue  gran  Cittadi  à gentil  gara  volte 
ANNIBALE  cbiedan,  Atene,  e Roma, 
E dì  palme  più  feelte  in  cerchio  accolte 
Dfffiavan  fregiar  fua  nobil  chioma  . 


Ala  cjuel  gran  Cuor  , in  cui  del  ZIO  raccolte 

Son  T alte  Idee  , cui  nulla  eia  mai  doma  ^ 
Saggio  le  fugge  , benché  pio  le  afcolte  ; 

Ondy  efempio  de ’ Regi  Egli  fi  ?ioma. 

Non  forma  il  fafio  i troni  , e degli  Eoi 

Non  ferman  le  delizie  in  lor  chi  regnai 
Clemenza  vero  fcettro  è degli  Eroi. 

Città  firaniere  il  mio  Signor  vi  f degna  : 

Voi  le  dotte  , e bell 3 arti  , ed 3 Egli  à noi 
Con  umil  ferto  ancor  le  regie  infegna . 


E ? 
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SONETTO  , 

DI  COIIISBICJ  CATARS10. 


DEI  Gran  CLEMENTE  all'  adorata  Trono 
Quando  , Giovane  Eroe  , fefìì  ritorno 
Degli  Allori  d*  Ajìrea  carco  , ed  adorno , 
Qual  mi  fei , dir  dovete , equaV  or  fono . j 

£>/  novella  al  chiaro  fuono 

Da  lor  cofanga  t voti  miei  frajìorno  ; 

Poiché  quell1  ofìro  , onde  avrai  gloria  un  giorno 
Tua  ragione  jarà  più  che  mio  dono  . 

Era  in  Tè  di  virtude  un  raggio  acce fo: 

Ma  per  quel , che  battei  [enfierò  anch 5 io 
Ancor  non  eri  all ’ alte  cime  afcefo .. 

G/tf  poggiando  vi  giungi  ..  Or  rr/?jt> 

Più  fia  nel  ravviarti  , ò pur  fofpefo  ? 

Or  che  fei  di  Virtude  ora  Jei  mio  ... 
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DI 


EUMEDONTE 


TONIO 


SI  di  Vìrtute  il  bel  Rentier  fallirne 

Su  7 grande  efempio  Almo  Signor  batte  fa  r 
Che  in  brieve  cor  fa  pur  giunger  fapefa , 
For^a  d 3 alto  valore  alT  erte  cime. 


Segno  ! che  fai  lontan  miran  le  prime 

Menti , cui  raggio  eccelfa  il  lume  apprefa , 
O cui  non  fa,  che  verde  et  at  e arre  fi t 
Tra  vìa  il  camino  a ccfe  ojct.re  , ed  ime . 

Quindi  in  premio  di  Lauri  il  crine  adorno 
Fenditi  al  T ebro  y e al  g/oriofo , e pio 
Signore  addita  il  Trionfai  ritorno. 


E quel  tuo  genio  , ad  altro  onor  refao 
Dica  , mi  bafla  quel  con  cui  ritorno 
Solo ■ di  mia  vìrtude  onor  . eh * è mio  . 


Nomi  de ’ Gentiìifjìmì , e Valoro- 
fijjimi  Acclamati  Paftori  d’  Ar- 
cadia , e degli  altri  Arcadi  no- 
minati , e che  compofero  il 
pre/ente  libro  , defcritti 
fecondo  l' or  di  ne  tenuto 
nel  recitare  le  loro 
c ompo, fedoni . 

ALNANO  MELLEO  Acclamato  Pallore.  San- 
tiflfimo  Signor  Noflro  Papa  CLEMENTE  XI, 
POLI  ARCO  TAIGETIDE  Acclamato  Pallore  . 
LJ  Eccellenza  del  Signor  D.  ANNIBALE  AL« 
BANI . 

Alfèflbeo  Cario . Sig.  Abate  Giovanni  Mario  Cre- 
feimbeni  Maceratefe  Cuftode  generale  D’  AR- 
CADIA . 

Benaco  Diomeneio  . Sig:  Canonico  Giulio  Celare 
Grazzini  Ferrarefe . 

Agamede  Sciatico  . Sig.  Giovanni  Maria  Garuffi 
Riminefe  Arcade  di  Roma  . 

Arafle  Ceraunio  . Sig:  Filippo  Marchefelli  Rimine- 

fc  , 


le  ViceCuflode  della  Colonia  Arcadica  Riminefe  ; 

Ordauro  Paraflatico  . Sig:  Annibaie  Biancheli  Pvi- 
minefe. 

Dina  f co  Enagonio.  Sig:  Gabriele  Suardi  Riminefe. 

Corisbio  Cattarfi . Sig:  Carlo  Francefco  Marchefèlli 
Riminefe. 

Eumedonte  Tonio  , Sig:  Dottore  Clemente  Berlo- 
ni  Riminefe  : 


Api  Sologorgeo Marchefe  Scipione  Sacrati  Giraldi 
Pro  - Vice  - Cuftode  della  Colonia  Arcadica  Ferra- 
refe  . 

Corimbo  Taliadeo  . Marchefe  Giofèppe  Maria 

Eflenfc  Tallóni  Perfjtmi  Ferrarefe 
Abrante  Molorchio  . D,  Girolamo  Ravali  Ferra- 
refe  . 

Lifargo  Tegeatico.  Co:  Borfo  BonacofTa  Ferrarefe 
Lirinto  Irmineo  . Co:  Luigi  Fiafchi  Ferrarefe. 
Lioro  Aromatico . Dottore  Giulio.  Cefare  Ranneri 

Ferrarefe  . 

Olmiro  Achidiano  . Co:  Afcanio  BonacofTa  Ferra- 
refe . 

Sii varte  Dirceo.  Co:  Scipione  BonacofTa  Ferrarefe. 
Orano  Penio  . Co:  Amadco  Sacrati  Ferrarefe 
Aurillo  Mirtufio  . Abate  Francefco  Sacrati  Ferra- 
refe . 
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IL  Diffegno  fegnato  con  lettera  A.,  mofira  1*  An- 
fiteatro, che  fingeva  Minerali  d’Oro,  e d’ Ar- 
gento , e che  ferviva  , trà  piante  naturali  di 
iCedri , per  palco  à fpettatori  , e col  piano  tutto 
coperto  di  Seggi  intrecciati  di  fiori,  e lauri  per  no- 
bilitano ornarnpn(-r»  Ap  1 fìtn  , e per  comodo  alle 

Dame  , e Nobiltà. 

Da  quelle  Conchiglie  ad  ufo  di  Fontane  fortivano 
palme  , che  adornate  di  lumi  riflettevano  con  i 
loro  raggi  -ne’  Criflalli  inca  (frati  ne"  Minerali  fu- 
detti  , ove  ilavano  fcritti , à caratteri  d’  oro,  mo- 
ti allufivi  alla  Virtù  , & alle  Glorie  del  Famofo 
POLI  ARCO;  e Fopra  à quei  Cigni  fi  foflenevala 

ili  umilia  Alone  maggiore  4cir  An  fi.  tea  ero. 


L Diflegno  fegnato  con  le  lettere  B.  C. , moflra  il 
Trono  prima  ferrato  , poi  aperto  , -degli  Emi- 
nentiffimi . 

Quella  parte  fegnata 'B.  , era  appunto  il  Trono  na- 
fcollo  fotto  la  figura  di  un  gran  Saffo  colorito  , e 
miflo  con  f oro,  quale  con  meraviglia  all*  appref- 
farfi  ad  elfo,  che  fecero  gli  Erninentiffimi  Signori 
Card.  Fulvio  Àflalii  Legato  , e Taddeo  del  Ver- 
me Vefcovo  , fi  cangiò  in  una  vaghifìima  conchi- 
glia , fotto  la  quale  comparve  il  foglio  de  Princi- 
pi , follenuto  da  piu  Amoretti . 
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L Diffegno  fcgnato  con  la  lettera  D.  , è il  luogo 
deliziofo  delle  Collinette  d5  Arcadia  nella  Tua 
primiera  figura  , ove  li  Compaftori  della  Colo- 
nia Arcadica  Ferrarefe  recitarono  i loro  componi- 
menti in  lode  del  Gentiliffimo  , e Valorofìffimo 
Pallore  Acclamato  POLI  ARCO  TAIGETIDE . 


IL  Diffegno  fegnato  coir  la  lettera  E.  , è il  luogo 
fudetto  deliziofo  d’  Arcadia  , ove  comparvero 
improvifamente  le  Machine  della  Virtù  , della 
Gloria  , e della  Fama , tutte  adorne  di  rifplenden- 
tiffjmi  -v  e rnlorifi  cri  dalli  à rendere  meraviglia  à 
fpettatori  : Sopra  quefed  Colline  fi  vedono  i Gen- 
tiliffimi  , e Valorofiflìmi  Compaftori  della  Colo- 
nia , che  fi  unirono  à dar  tributi  offequiofì  alla 
Virtù  del  Glorioiiffifho  POLIARCO  ? • e ne  lu- 
minofi  grottelchi  , ove  fi  mirànó-Lrinfrefchi  de5 
Principi  , e della  Nobiltà  fcopertìffi  con  meravi- 
gliofo  artifìcio  nell’  aprirli  in  più  parti,  che  fece  il 
Monte,  fi  vede  ancora  la  nobiliffima  Idea  dell’ in- 
venzione 
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